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MILANO Il Governo ha approvato un decreto legge che
proroga al 15 maggio lo scudo fiscale. La proroga è esten-
dibile fino al 30 giugno se le operazioni tecniche di rientro
dei capitali richiedano più tempo.
Intanto in un comunicato mensile, l’Ufficio italiano cam-
bi, ha reso noto che nel mese di dicembre 2001, per
effetto della legge sul rientro dei capitali dall'estero, i
cittadini italiani hanno rimpatriato attività finanziarie per
un controvalore pari a 526 milioni di euro (disinvestimen-
ti italiani all'estero) e regolarizzato attività, finanziarie e
non, per un controvalore pari a 73 milioni di euro (che
saranno registrate tra le consisistenze della posizione patri-
moniale; non tra i flussi di bilancia di pagamenti). Per
quanto concerne il rimpatrio di attività il 90% dell'am-
montare è da riferirsi a chisure di «conti correnti e deposi-

ti» e il 7% a liquidazioni di attività «a breve» (investimen-
ti, prestiti, ecc.). Dell'ammontare rimpatriato l'84% è co-
stituito da trasferimenti in euro, l'8% da dollari Usa, il 6%
da lire italiane e il 2% da franchi svizzeri. Per quanto
riguarda i paesi di provenienza dei fondi il 70% è rientra-
to dalla Svizzera, il 12% dalla Germania, il 6% dal Lussem-
burgo, il 3% dagli Stati Uniti, il restante 9% da altri
numerosi paesi. A fine 2001 sono rientrati in Italia capita-
li per 681 milioni di euro, pari a poco più di 1.300 miliar-
di di lire. Le stime del governo per maggio sono di 50
miliardi di euro.Le rilevazioni dell' Ufficio Italiano cambi,
inoltre, mettono in risalto che la regione italiana con il
volume più importante di rimpatri risulta essere la Lom-
bardia, che «pesa» per il 62% del totale, seguita a sorpresa
dall' Emilia Romagna (9%) e dal Piemonte (8%).

SCUDO FISCALE, SPOSTATO IL TERMINE AL 15 MAGGIO

Giovanni Laccabò

MILANO Quattro giorni di fila di lotte
durissime che hanno cambiato faccia
alle stazioni trasformate in pattumie-
re e mandato in tilt il sofisticato siste-
ma ferroviario, e alla fine la lotta ha
pagato. Per ora. Ieri i bollettini di
guerra hanno coinvolto Palermo, Mi-
lano, Napoli, Salerno, Ancona, Vene-
zia. La calma è tornata nel pomerig-
gio quando governo e sindacati han-
no firmato la tregua che restituisce
dignità al lavoro dei 13mila pulitori,
trattati come zavorra dai capitolati di
gara delle Fs, tutta gente coi fantasmi
dei licenziamento pronti dal 22 feb-
braio, privi di certezze né di occupa-
zione nè di diritti. L’accordo proroga
i contratti al 6 maggio, è il secondo
rinvio dopo quello di dicembre e si
spera che sia l’ultimo. Il direttore del
personale delle Fs Francesco Forlen-
za ha dato l’okey alla proroga «ma
sia chiaro che la vicenda dev’essere
risolta prima del 6 maggio», ha preci-
sato scaricando in tal modo la re-
sponsabilità sulle imprese.

Da oggi torna la normalità, scom-
paiono i blocchi ferroviari e si viag-
gia nel pulito. I sindacati hanno an-
che revocato le 48 ore di sciopero
programmate per il 18 e 19 febbraio.
Le Fs a loro volta hanno dichiarato
piena disponibililità a trattare ma il
sindacato mette le mani avanti: «A
noi non interessa chi vince o chi per-
de le gare, a noi importa che siano
salvaguardati l’occupazione e il reddi-
to». Ossia che, chiunque sia l’impre-
sa che eserciterà le pulizie, venga ri-
spettato il contratto nazionale di la-
voro delle «attività di supporto ai tra-
sporti», un contratto meno oneroso
di quello dei ferrovieri. Ora si tratta
di garantire continuità ai servizi di
pulizie, della cui importanza capitale
tutta l’Italia ha preso coscienza in
questi drammatici giorni, e a tale sco-
po il prossimo 5 aprile, un mese pri-
ma della scadenza fatidica, ci sarà al
ministero «una verifica sullo stato
dei lavori».

In vista dei futuri assetti già nei
prossimi giorni gli incontri dovrebbe-
ro verificare la coerenza tra «piani
industriali» e livelli occupazionali.

Maroni ha parlato di 3mila esuberi,
ma per i sindacati che fanno i loro
conti in base ai meccanismi del mas-
simo ribasso imposti dalle Fs, dai
quali dovrebbe risultare un conteni-
mento fino al 40 per cento dei costi,
si tratta di stime ottimistiche. Da
sgomberare, dal campo di trattativa,
l’ipotesi che le appaltatrici possano
trasformare in part-time i precen-
denti contratti a tempo pieno. Inol-
tre, se vogliono garantirsi il control-
lo sulla qualità del servizio, nulla
osta che le Fs creino una società ad
hoc, ipotesi percorribile in quanto -
ribadiscono i sindacati - le direttive
europee che obbligano a rinnovare i
bandi non valgono per gli enti che
decidono di svolgere in proprio i ser-
vizi.

Per i sindacati la vertenza dei pu-
litori inaugura le lotte nell’epoca del-
le liberalizzazioni che si è aperta nel
segno dell’anarchia imposta dalla

Confindustria con il placet del go-
verno. Si inaugura un nuovo scena-
rio di lotte in difesa dei diritti e lo
stesso leader Filt-Cgil Guido Abba-
dessa invita «tutti i lavoratori libera-
lizzati a prendere esempio dagli ad-
detti alle pulizie delle Ferrovie per la
loro tenacia, che porta all’introdu-
zione di nuove regole». Abbadessa è
certo della vittoria finale: «Il 7 mag-
gio, da questa vertenza usciremo
con la conquista della clausola socia-
le».

Intanto si profila un nuovo con-
tenzioso: la commissione di garan-
zia ha aperto un procedimento per
accertare se le agitazioni abbiano o
meno violato la legge sugli scioperi
ed ha chiesto ai prefetti di identifica-
re i «soggetti collettivi», ossia i sinda-
cati, i quali replicano: «Non abbia-
mo niente da temere: le lotte sono
state spontanee, imposte dalla esa-
sperazione».

Laura Matteucci

MILANO Il «boss» delle pulizie ferroviarie si chia-
ma Pietro Mazzoni, sta a Piacenza e si è aggiudi-
cato quasi l’80% degli appalti in tutta Italia -
Nord e Centro soprattutto - in gioco con l’ulti-
ma gara, quella del settembre scorso. È lui il
numero uno, colui che attraverso l’omonimo
gruppo gestisce la partita con le sue quattro asso-
ciate, Ambiente, Bucalossi Ferroviaria, Grandi
appalti, Jav. Esisteva anche prima, il signor Maz-
zoni, come presidente del Consorzio di imprese
Centro Nordovest, ma l’en-plein nazionale l’ha
fatto con l’ultima gara, sbaragliando praticamen-
te tutti gli avversari.

La gara in questione (di cui sono responsabi-
li le Ferrovie dello Stato, che l’hanno indetta) è il
casus belli dell’intera vicenda: primo perchè il
criterio è quello del massimo ribasso, e poi per-

chè non viene indicato il contratto di riferimen-
to - che pure esiste, siglato al ministero del Lavo-
ro nel marzo del 2000, seguito da un accordo tra
le parti (signor Mazzoni compreso, in rappresen-
tanza del suo Consorzio) perchè venisse applica-
to anche in caso di nuove gare d’appalto. Accor-
do disatteso. Ma è proprio il criterio del massi-
mo ribasso che, dopo aver permesso la vittoria al
signor Mazzoni, potrebbe rivelarsi anche il suo
tallone d’Achille, anche perchè le aziende concor-
renti, uscite perdenti dalla gara, non sono dispo-
ste a lasciarlo agire indisturbato. «Con i nuovi
budget, circa 400 miliardi in meno - spiega Ser-
gio Zerba, che segue la vertenza per la Filt-Cgil e
che oltretutto lavora in un’azienda pulitrice «mi-
nore», la Gorla di Milano - il gruppo Mazzoni
non riuscirà a svolgere i servizi per i quali è stato
ingaggiato, non ce la farà mai a tenere puliti i
treni. In realtà in questo settore non esiste crisi
occupazionale: piuttosto che di 3mila esuberi,

bisognerebbe semmai parlare di nuove assunzio-
ni». «Peraltro, trovare persone disponibili all’as-
sunzione non è nemmeno semplice - prosegue
Zerba - Da noi spesso arrivano degli extracomu-
nitari, ma già dopo qualche giorno finiscono col
preferire andare a scaricare casse all’ortomerca-
to, dove almeno di paga prendono un po’ di
più». Perchè già adesso gli stipendi per gli addet-
ti alle pulizie sono cosa da poco: 38 ore settima-
nali, 1 milione e 400mila lire per i nuovi assunti,
i più anziani arrivano ad 1 milione e 950mila.

Per fare il «miracolo» Pietro Mazzoni ha già
snocciolato la sua ricetta, in un incontro avuto
con i suoi dipendenti del Veneto, ma che varreb-
be su scala nazionale: i fortunati, quelli che co-
munque continuerebbero a lavorare, sarebbero
tutti trattati da nuovi assunti, azzerando quindi
gli scatti d’anzianità, e non a 38 ma solo a 24 ore
settimanali. Morale: lo stipendio crollerebbe a 1
milione e 100mila lire mensili (meno di 600

euro). Forte della consapevolezza circa le proba-
bili difficoltà del signor Mazzoni, un’altra socie-
tà appaltatrice rimasta delusa dall’ultima gara, il
Centro Nordest gestione servizi ferroviari, presie-
duto da Giovanni Gorla, lo attende al varco. Per
ora ha inviato una lettera di diffida a Lunardi e
Maroni, ma anche alle aziende «colleghe» e ai
sindacati, perchè si astengano da «qualsivoglia
intervento» che modifichi i parametri normativi
e contrattuali a base della gara indetta dalle Fs.
In sintesi, la società rileva che le concorrenti
hanno effettuato dei ribassi eccessivi sul costo
del lavoro, oggettivamente insostenibili, e che
quindi le gare erano falsate in partenza (in so-
stanza, lo stesso concetto espresso dai sindacati).
Adesso, però, niente trucchi, solo per stare nel
budget: nessun accordo su eventuali ammortiz-
zatori sociali, e non si parli di part-time, altri-
menti la minaccia è di denunciare i fatti alla
Procura.

Stazioni nel caos, arriva l’accordo
Prorogati al 6 maggio i contratti per le pulizie Fs. Revocato lo sciopero del 18 e 19 febbraio

Bianca Di Giovanni

ROMA L’economia italiana mostra eviden-
ti segnali di ripresa, soprattutto nelle aree
del nord. Ad inviare il messaggio di fiducia
è ancora una volta Bankitalia, dove ieri si è
svolto il consueto incontro semestrale tra
il governatore Antonio Fazio ed i vertici
dei principali istituti di credito del Paese.
La diagnosi sullo stato di salute del ciclo
economico induce ad un cauto ottimismo,
ma per il rilancio è necessario avviare al
più presto le opere pubbliche.

Insomma, in via Nazionale si conti-
nua ad indicare la strada dei cantieri aperti
come via d’uscita dalla frenata innescata
dopo l’11 settembre. Un percorso già indi-

cato più volte nelle uscite pubbliche da
Antonio Fazio. Stavolta il governatore non
aggiorna il dato sulla crescita prevista per
quest’anno, che quindi presumibilmente
resta a quell’1,5% indicato ad Orrawa la
settimana scorsa. Quasi la metà del 2,3%
indicato dal governo.

In ogni caso la «ripresina» c’è. «In
Italia - fanno sapere fonti di via Nazionale
- si va manifestando un progressivo miglio-
ramento dell'attività produttiva in più set-
tori tra cui l'edilizia». E anche dallo svilup-
po di attività innovative da parte delle pic-
cole e medie imprese «emergono evidenze
positive». Sulle «possibilità di sviluppo»,
però, sottolineano le stesse fonti, «pesano
le carenze in termini di dotazione di infra-
strutture».

Il panorama è «meno uniforme» al
Sud. «I sintomi - spiegano le fonti - sono
particolarmente positivi in alcune aree,
ma è necessario avviare con rapidità la rea-
lizzazione delle opere pubbliche. Vi è evi-
denza che l'efficienza delle amministrazio-
ni locali incide positivamente sull'intensità
della crescita».

Quanto al sistema bancario, è emerso
che il rallentamento dell'economia italiana
e le crisi finanziarie provocate dai casi Ar-
gentina ed Enron hanno pesato solo limita-
tamente sui conti 2001 delle banche e sulla
qualità dei crediti. «I bilanci e la qualità del
credito hanno risentito in modo assai limi-
tato delle debolezza dell'economia italiana
nel 2001- riferisce una fonte - e delle recen-
ti turbolenze dei mercati finanziari interna-

zionali». Sul caso Enron è intervenuto ieri
il presidente Consob Luigi Spaventa, indi-
cando in poco meno di 1 miliardo di euro
l'esposizione delle banche italiane verso il
gruppo energetico americano Enron. Mer-
coledì la Bnl ha fatto sapere di aver azzera-
to l'investimento in Argentina con un im-
patto negativo ante imposte sul conto eco-
nomico consolidato del 2001 per 527 mi-
lioni di euro. Questi i numeri ufficiali delle
due crisi internazionali.

Passando all’analisi della situazione
congiunturale, si confermano i segnali di
ripresa dell’economia degli Stati Uniti an-
che sulla base del positivo andamento de-
gli ordini alle imprese italiane. Resta inve-
ce un’incognita l’evoluzione dell’econo-
mia giapponese.

MILANO Oggi scioperano i lavora-
tori di tutte le categorie che
aderiscono al sindacalismo di
base. In occasione
dell'astensione dal lavoro, si
svolgerà una manifestazione
nazionale a Roma. Le sigle
promotrici della protesta sono la
Confederazione unitaria di base
Cub, le Rappresentanze di base,
lo Slai-Cobas, il sindacato
autonomo ferrovieri (ex Ucs), la
Confederazione nazionale dei
lavoratori (Cnl), la
confederazione Cobas,
l’Unicobas, l’Usi.
A causa dello sciopero, dunque,
- avvertono gli organizzatori -
potranno verificarsi disagi per
gli utenti in vari settori. Dai
trasporti alla scuola, dalla
sanità agli uffici pubblici, alle
poste. Il sindacato dei ferrovieri
informa che i lavoratori
incroceranno le braccia dalle 9
alle 13. Saranno garantiti i treni
elencati nel quadro «G»
dell’orario Fs e saranno portati
a destinazione i treni partiti
prima delle 9.
A Roma il corteo partirà da
piazza Esedra e si concluderà in
piazza San Giovanni. Sono stati
organizzati dieci treni speciali e
oltre 200 autobus arriveranno
da tutta Italia. Per Roma, in
particolare, quella di oggi
potrebbe essere una giornata
difficile. Lo sciopero di quattro
ore dei mezzi pubblici, che si
svolgerà dalle 10 alle 14, infatti,
potrebbe determinare una
paralisi del traffico.
Le organizzazioni di base
protestano contro la riforma
dell’articolo 18 dello Statuto e la
delega sulla previdenza. Ma i
sindacati dicono anche «no» alla
guerra e al metodo della
concertazione.
«Alla manifestazione di domani
- spiega infatti l’esponente delle
Rdb, Pierpaolo Leonardi - ha
aderito anche il movimento no
global e quello studentesco che
protesta contro la riforma
Moratti».

L’analisi congiunturale emersa dall’incontro semestrale tra il governatore ed i vertici delle banche. Limitati gli effetti della crisi argentina. Enron: gli istituti italiani esposti per un miliardo di euro

Bankitalia: segnali di ripresa, ma servono opere pubbliche

le imprese

Oggi in piazza
i sindacati di base
Servizi a rischio

Gli addetti alla pulizia dei treni della stazione ferroviaria di Bari durante la protesta di ieri  Ansa

Il «re» degli appalti
e il nodo del massimo ribasso
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